
«Quanti giovani scoprono la carità»
Negli Empori solidali molte facce nuove per dare una mano durante l’emergenza Covid. Pagniello (Caritas): «Ora coinvolgiamoli nei progetti»
MARCO BIROLINI

urante la pandemia ab-
biamo scoperto tante
facce nuove, ma anche

ritrovato molti volti già noti. Nel mo-
mento del bisogno i giovani hanno
risposto "presente"». 
Don Marco Pagniello, responsabi-
le Politiche sociali e promozione u-
mana di Caritas italiana, sottolinea
con orgoglio il contributo dei ra-
gazzi durante i mesi più duri del
contagio. In tanti si sono alzati dal
divano per mettere il loro tempo li-
bero a disposizione delle categorie
deboli, le più colpite durante la fa-

D«
se acuta della crisi scatenata dal di-
lagare del Covid-19.
Negli Empori della solidarietà, ma
anche nelle mense e nei tanti altri
servizi di assistenza gestiti da Cari-
tas, i giovani hanno voluto e saputo
ritagliarsi un ruolo di primo piano
nell’impegno al servizio del prossi-
mo. Lontani dai troppi luoghi co-
muni che li hanno dipinti come ras-
segnati e demotivati dai ripetuti
lockdown, hanno saputo voltarsi e
gettare lo sguardo su chi stava sof-
frendo più di loro. «Come spesso ac-
cade nelle emergenze, si sono fatti a-
vanti in molti, anche quelli che ma-
gari non vanno a Messa la domeni-

ca – spiega don Pagniello –. I servizi
Caritas possono essere una via d’ac-
cesso alternativa al mondo della
Chiesa: se si tratta di sporcarsi le ma-
ni e aiutare chi è in difficoltà, i gio-
vani non si tirano indietro. L’hanno
dimostrato anche stavolta».
Ora però viene il difficile: ricordarsi
della loro esistenza anche in tempi
normali. «Se la proposta è seria, i gio-
vani la accolgono con entusiasmo –
continua don Pagniello –, ma se li
chiamo solo quando c’è l’emergen-
za, poi finisce che non rispondono
più. Non possiamo considerarli
semplice manovalanza, buona solo
per eseguire le direttive altrui». 

Serve semmai avere il coraggio di
coinvolgerli e affidare loro delle re-
sponsabilità. «Dopo la pandemia oc-
correrà ripartire proprio da loro, ren-
dendoli partecipi di tutte le fasi,
compresa quella progettuale. C’è ne-
cessità di quella fantasia della carità
che i giovani sanno portare con sé:
una spinta creativa che li porta a co-
struire qualcosa di nuovo per con-
tribuire allo sviluppo della loro co-
munità di riferimento. Chiedono e si
meritano la nostra fiducia». 
Un ruolo creativo, ma anche attivo.
Quando si tratta di far del bene, i gio-
vani non amano delegare. Preferi-
scono agire direttamente. «Negli

empori e nelle mense sparsi in tut-
ta Italia – aggiunge don Pagniello –
abbiamo potuto vedere il loro im-
pegno non solo nel preparare i pac-
chi con gli alimenti e i beni di pri-
ma necessità, ma anche nell’anda-
re a consegnarli. Non hanno volu-
to rimanere fermi. Da questo servi-
zio sono nati tanti rapporti umani
con gli anziani e altre persone bi-
sognose di aiuto».
Una spontaneità che la Caritas ha
cercato di incanalare verso uno sfor-
zo più strutturato e soprattutto con-
tinuativo, che si traduca in un im-
pegno a lungo termine. «Abbiamo
fornito la formazione necessaria, te-

nendo presente che la vera sfida è
creare un forte e costante dialogo
con i volontari adulti, che possono
aiutarli nel discernimento, grazie al-
l’esperienza maturata in tanti anni.
Da parte loro, i giovani porteranno
un capitale di energie nuove». L’im-
portante, rimarca don Pagniello, è
essere disposti a concedere spazi e
ruoli ben definiti, non casuali o e-
stemporanei. «Una volta esaurita l’e-
mergenza sarebbe un grave errore
dire: grazie e arrivederci. Bisognerà
continuare a incentivarne la pre-
senza. Non pensando "per" loro, ma
pensando "con" loro».
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Prima arrivano gli scout
Poi altri 300 ad aiutare
PAOLO GUIDUCCI

n condizioni di "norma-
le" disagio, consentiva la
spesa gratis ad una fascia

di potenziali 100 famiglie in
difficoltà economica. Al tem-
po della pandemia #Empo-
riorimini, il mercato solidale
della Provincia di Rimini,
mette a disposizione cibo per
500 nuclei familiari, ma offre
anche relazione, anche se a
distanza come previsto dalle
norme anti-Covid. Camilla,
Filippo, Giorgia, Melania e
Sofia, i primi cinque scout del
noviziato San Mauro Pascoli
"I Care" a prestare volonta-
riato nella struttura, toccano
con mano cosa significa e-
mergenza. «Caritas (che ge-
stisce il servizio, ndr) è bra-
vissima: - assicura Maurizio
Casadei, capo scout che con
la moglie Elena guida i 16en-
ni - spiega il servizio, è detta-
gliata nel fornire i numeri del
bisogno, ma il vero incontro
con la povertà i ragazzi lo fan-
no incontrando i volti e le
storie chi tende la mano».
Durante il primo lockdown,
la Caritas ha chiesto ai vo-
lontari con età superiore ai
65 anni di interrompere - per
sicurezza - le attività opera-
tive. Al contempo ha lancia-
to una chiamata per trovare
nuovi volontari giovani. «Ab-
biamo fatto appello al senso
di appartenenza alla comu-
nità, chiedendo di pensare a
chi vive in strada, agli anzia-
ni soli, alle famiglie in diffi-
coltà», dice il direttore Mario
Galasso. La risposta va oltre
ogni aspettativa: circa 300 ra-
gazzi bloccati a casa dal la-
voro e dalla scuola che ri-
spondo e si mettono a servi-
zio dei più deboli. Lavorano
in cucina, nel giro nonni, al
telefono per organizzare le
spese per chi non può usci-
re, e tanti altri servizi che Ca-
ritas organizza quotidiana-
mente. Con la ripresa delle
attività e della scuola, l’eser-
cito si è assottigliato ma è an-
cora vispo. Alcuni si danno il
cambio alla Locanda 3 Ange-
li, l’hotel in cui sono accolti i
senza tetto, una dozzina a-
deriscono all’Unità di Strada
che va in cerca dei senza tet-
to. Altri si danno il cambio al-
l’Emporio solidale, progetto
di rete del territorio che vede
soggetti tra cui Comune di
Rimini, Piano strategico, Pre-
fettura e comuni Distretto Ri-
mini Nord, gestito da Caritas.
«Un luogo che finché non lo
vivi non percepisci quanto è

I
diffuso il fenomeno della po-
vertà. - ammette Camilla -.
Noi ci mettiamo accanto a lo-
ro». Preparano i pacchi vive-
ri da ritirare fuori dalla sede,
o da portare a domicilio. «I
ragazzi sono generosi, basta
toccare le corde giuste, bi-
sogna proporre e non abdi-
care al Covid ma offrire oc-
casioni di incontro ed espe-
rienze» rilancia Casadei. An-
che il Clan Altair Rimini-6 è
pronto a scendere in cam-
po. «Il Covid ha interrotto i
servizi che svolgevamo. -
ammette Carlo, che con Ca-
terina e Katia guida i 17 ra-
gazzi -. Intendiamo ripren-
dere con l’Emporio: è sicu-
ro e risponde bene alla no-
stra idea di servizio».
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ll’Emporio di Saronno
il testimone della soli-
darietà è passato dalla

vecchia alla nuova genera-
zione. È successo senza
strappi e un po’ per caso, du-
rante la scorsa primavera,
quando in piena pandemia
le famiglie in difficoltà che si
rivolgevano all’Emporio so-
lidale tra Milano e Varese
hanno iniziato ad aumenta-
re e contemporaneamente
molti dei volontari storici ap-
partenenti a categorie a ri-
schio erano costretti a stare a
casa. Il confinamento dei vo-
lontari over 65 ha posto il pro-
blema di garantire la conti-
nuità del servizio in un mo-
mento in cui sempre più per-

A
sone, provenienti da tutto il
decanato, avevano bisogno. 
A riempire questo vuoto ci
hanno pensato sette giovani,
universitari e liceali, che han-
no deciso di mettersi a di-
sposizione e che si sono ag-
giunti alla decina di giovani
che già militava nella squa-
dra di volontari dell’Empo-
rio. «Grazie a loro – spiega
Giovanni Caimi della Coope-
rativa Intrecci che del servizio
è il responsabile – siamo per-
sino riusciti ad aumentare di
due mezze giornate l’apertu-
ra dell’Emporio, che oggi per-
mette di fare la spesa a circa
90 famiglie contro le 50 che
avevamo in carico prima del-
la pandemia. La cosa più bel-
la, però, è che adesso i ragaz-
zi partecipano alle decisioni:
non sono solo braccia, ma
nuove teste». 
Per esempio, hanno deciso di
aprire una pagina Instagram
dell’Emporio. «L’idea – spie-
ga Martina Ferré, 23 anni – è
informare le famiglie che
vengono a fare la spesa sui
nuovi prodotti che abbiamo
sugli scaffali, ma anche dar
loro suggerimenti su come
usare al meglio ogni alimen-
to. Instagram è anche un
modo per mostrare il lavoro
del volontario, farci cono-
scere sul territorio e coinvol-
gere altri giovani». 
Uno dei nuovi ragazzi è Fran-
cesco Sambrotta. «La propo-
sta – racconta il dicianno-
venne – mi è arrivata tramite
la parrocchia, mentre prepa-
ravo la maturità, pensavo fos-
se una cosa provvisoria, di un
paio di settimane al massi-
mo. Così l’ho detto a quattro
amici della mia stessa età e
abbiamo iniziato. Era un pe-
riodo duro: mi ricordo che in
tre ore arrivavano tranquilla-
mente 18 famiglie a fare la
spesa… Ciononostante non
è mai mancato il clima di a-
scolto nei confronti delle per-
sone: questo approccio ci ha
colpito molto e così oggi sia-
mo volontari a tempo pieno». 
«Mi piace che i ragazzi – con-
clude Caimi – non pensino
tanto alla gestione logistica
dell’emporio (catalogare,
scaffalare o tenere pulito),
ma si focalizzino invece sul-
l’accoglienza. Ritengono sia
importante conoscere le
persone per riuscire ad aiu-
tarle veramente e chiedono
di avere sempre uno stile di
accoglienza basato non sul
controllo, ma sul confronto
umano».
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Under 30 col cuore in mano
Regalano tempo, energie, idee
MARINA LUZZI

l volontariato in Puglia è sempre
più giovane. La conferma arriva
da don Alessandro Mayer, diret-

tore della Caritas della diocesi di O-
ria e delegato regionale Caritas. «Non
sono sempre ragazzi inseriti in un
cammino parrocchiale. Spesso so-
no amici di amici, che si sono resi
disponibili e così hanno iniziato un
percorso nel mondo del volontaria-
to. Proprio adesso – racconta don
Mayer – sto andando a tenere una
riunione con una ventina di loro, tut-
te nuove conoscen-
ze. Come Emporio
diocesano della soli-
darietà abbiamo in
corso il bando per
svolgere il servizio ci-
vile. I posti disponi-
bili sono quattro, ma
sono arrivate già il triplo delle ri-
chieste. Sono segnali che ci fanno
capire come i giovani si sentano at-
tratti da questo tipo di attività. E poi
il bello degli under 30 è che non li-
quidano la carità mettendo mano al
portafogli. Regalano il loro tempo,
l’energia, l’entusiasmo, le idee». La
prova è nelle parole di G. P., come si
firma, senza far sapere troppo di sé.
È uno dei ragazzi che hanno dato
una mano nelle varie attività della
Caritas, tra cui il Telefono amico.
«Ho ricevuto chiamate, messaggi e
foto a tutte le ore del giorno – ricor-
da –. Come se fossero amici. Invece
erano persone che spesso non co-
noscevo, ma che avevano bisogno
di aiuto. È stato bellissimo sapere

che in alcuni momenti sono stato la
persona "più vicina" per tante fa-
miglie in difficoltà».
Una giovane volontaria dell’Empo-
rio racconta: «Ci sono mancate le
storie, gli occhi di chi incontriamo
qui. Le consegne avvenivano a do-
micilio e io mi occupavo di prende-
re gli ordini, stavo dietro le quinte. Mi
sono immersa in un allenamento
ancora più intenso e formativo:
quello di provare ad amare a priori,
in silenzio e da lontano». 
«Durante la prima fase di lockdown
– riprende don Alessandro Mayer –

secondo i dati che
abbiamo raccolto,
delle 606 persone
che ci hanno aiutato
nelle varie attività,
dal Telefono amico,
alla consegna a do-
micilio di derrate ali-

mentari dell’Emporio, 215 sono ra-
gazzi, adolescenti e giovani adulti».
Nella diocesi pugliese ci sono due e-
sempi indicativi del fenomeno. Uno
è ad Erchie, paese di poco più di ot-
tomila abitanti, dove i ragazzi han-
no pensato a una rete di solidarietà
virtuale che hanno chiamato "Con-
dividi-Amo". Su una bacheca pub-
blica hanno messo in relazione ri-
chieste di aiuto e offerte. E questo ha
facilitato la condivisione. Un’opera-
zione trasparenza che è piaciuta co-
sì tanto da essere presa ad esempio
dal loro Comune. In un altro paese
della diocesi, a Villa Castelli, è nato
invece un micro Emporio cittadino,
gestito unicamente dai giovani.
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«Un presidio per il quartiere
nella piazzetta tolta alla mafia»
ROSANNA BORZILLO

n tempo la piazzetta era tea-
tro di scontri tra bande ca-
morristiche rivali. Ora è un

luogo di speranza. Qui è nato l’Em-
porio della solidarietà: sessanta me-
tri quadri in piazza Capri 11, perife-
ria est di Napoli, al rione Villa di San
Giovanni a Teduccio, sottratti alla
camorra e affidati a un gruppo di
dieci volenterosi che da gennaio ne
hanno fatto un presidio di solida-
rietà. È qui che l’Emporio ha molti-
plicato i suoi aiuti. «Abbiamo in ca-
rico circa 110 fami-
glie per un totale di
circa 450 persone. Il
numero è lievitato a
causa dell’emergen-
za Covid. Prima del-
la pandemia ne assi-
stevamo 60», spiega
Ivan Borriello, responsabile del pro-
getto che è nato all’interno di un be-
ne confiscato alla criminalità orga-
nizzata. Grazie all’intuizione di gio-
vani, sostenuti dal parroco di San
Giuseppe e Madonna di Lourdes,
don Modesto Bravaccino, che cer-
cano di scrivere una nuova storia di
riscatto e giustizia per il quartiere. 
«Abbiamo pensato di cambiare rot-
ta – spiega Ivan –, non più pacchi a-
limentari e non più sprechi. Le per-
sone in difficoltà si rivolgono al Cen-
tro ascolto dove Annamaria Tassa-
ro le indirizza all’Emporio». 
A ciascuno viene caricata una carta
di 50 punti, la «Donocard», da spen-
dere per ritirare i prodotti disponi-
bili all’Emporio. Nessuno è lasciato

solo nel suo percorso, ogni opera-
tore del Centro di ascolto diventa un
punto di riferimento per chi è in dif-
ficoltà, in modo da accompagnare le
persone e periodicamente valutare
se il bisogno persiste, è aumentato
o cambiato. Il Centro di ascolto «è un
po’ il cuore della Caritas – aggiunge
Ivan –: raccoglie le richieste di aiu-
to, carica i crediti sulla card, sup-
porta chi è negli stenti». 
Gli scaffali dell’Emporio sono sem-
pre pieni, non solo per le famiglie
del territorio, ma per chiunque ab-
bia necessità e questo grazie al

Banco delle opere di
Carità (di Caserta
che ogni mese invia
tra i 20 e i 30 quinta-
li di beni alimenta-
ri), con il sostegno
indispensabile del-
la comunità parroc-

chiale e con l’intervento di asso-
ciazioni e fondazioni, fondamen-
tali nell’anno della pandemia. «La
Provvidenza non è mai mancata»,
conferma Ivan. 
Per chi volesse contribuire c’è il si-
to della parrocchia www.sangiu-
seppeemadonnadilourdes.it con
la relativa App dove ci si imbatte in
un altro progetto, la «Domenica
della solidarietà». Grazie al coor-
dinamento di Francesco Carcatel-
lo la domenica pomeriggio un
gruppo di volontari si occupa dei
senza fissa dimora: «Portiamo a-
micizia, pasti caldi, coperte e per
gli ammalati indigenti, tutori orto-
pedici e carrozzine». 
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I liceali danno il cambio
ai volontari più anziani

L’Emporio solidale di Saronno (Varese)

GIOVANI

A Reggio Emilia
«redattori»
si esercitano 
ad abitare la Rete

Favorire il protagonismo di ragazzi e giovani insieme
alla scoperta dei loro talenti, nell’autentico stile ora-
toriale. Cioè sotto uno sguardo educativo. Con que-
sto scopo il Servizio per la Pastorale giovanile di Reg-
gio Emilia-Guastalla ha promosso l’idea di aprire la-
boratori per aiutare gli oratori ad abitare la Rete co-
me luogo di evangelizzazione con contenuti di qua-
lità. La Chiesa diocesana ha scelto di sostenere un
progetto che incentiva la nascita di redazioni di ora-

torio composte da adolescenti e giovani in un nume-
ro compreso tra 5 e 10, così da incoraggiarne il pro-
tagonismo attraverso lo strumento della comunica-
zione. Saranno così forniti gratis agli oratori strumenti
e opportunità di formazione cristiana, con la consu-
lenza tra gli altri di don Alberto Ravagnani, noto you-
tuber dell’arcidiocesi milanese. I redattori saranno af-
fiancati da uno o due adulti. (Edoardo Tincani)
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«Condividi-Amo», 
rete di solidarietà 
virtuale con una 

bacheca per 
le richieste di aiuti

Solidarietà in un
bene confiscato

«Aiuti ai poveri nella
periferia dove si

sfidavano le bande»
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